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Arti performative, sport e corporeità. Dalla povertà educativa 
alle Life Skills*

Cristina Zappettini1, Silvia Sangalli2

Abstract

La povertà educativa si connette al concetto di salute offerto dall’OMS per cui lo stato di completo benessere 

fisico, mentale e sociale dell’individuo è da intendere come ricerca attiva di un miglioramento della qualità 

della vita, mediante abilità definite Life Skills, competenze necessarie per fare scelte orientate alla salute, da 

sviluppare ed apprendere lungo tutto l’arco della vita. Il pedagogista e l’educatore come possono promuovere 

l’acquisizione di Life Skills per far fronte alla povertà educativa? Con il presente contributo vogliamo passare dal 

corpo presenza assente (Borgogni & Zappettini, 2022) al corpo come “punto zero” della conoscenza del mondo 

(Foucault, 2006); visto nella sua natura multidimensionale è punto di contatto con la realtà e con la dimensione 

sociale, punto di intersezione tra l’interiorità e l’esteriorità del sé (Digennaro, 2021).

L’arte performativa e l’attività motoria e sportiva sono pratiche corporee che, per la loro natura e se condotte 

con intenzionalità educativa, possono promuovere l’acquisizione di Life Skills.

Keywords
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1. Introduzione

Le riflessioni e gli studi che si stanno sviluppando in seno alla pedagogia del corpo (Gamelli, 2001) chiedono 

al docente, all’educatore, al formatore di ripensare alle pratiche educative e scolastiche a partire dal corpo di 

minus e magis coinvolti nella relazione educativa.

Il presente contributo si è sviluppato a partire dagli studi e dalle riflessioni sorte durante il percorso di dotto-

rato e ha condensato l’incontro di due prospettive differenti, ma legate assieme dal comune denominatore: il 

corpo. Si è cercato, attraverso la specificità di entrambi gli approcci, di ripensare alla povertà educativa e alle 

Life Skills attraverso una prospettiva embodied, che attraverso la corporeità e il movimento, la relazione e il 

gioco, possa portare a ripensare le modalità di sviluppo delle competenze per la vita.

2. La povertà educativa e le Life Skills

Lo sviluppo delle nuove cittadinanze e delle pratiche pedagogico-didattiche di orientamento alle abilità della 

vita e al lavoro si collocano oggi in un contesto caratterizzato da un «quotidiano della precarietà» e dalla «crisi 

nella crisi» (Benasayag & Schmit, 2005). In tale contesto sono sempre più diffuse situazioni di povertà educa-

tiva ovvero carenza di conoscenze, di competenze socio-emozionali, cognitive e non cognitive. La povertà 

educativa è di natura multidimensionale (Nanni & Pellegrino, 2018), non solo legata alla povertà economica, 

ma anche a quella di relazioni, di cura personale, alla carenza di opportunità educative e, tra queste, attività 

motorie e corporeo-espressive. Avere un limitato accesso alle opportunità educative e formative, che per-

mettono l’interazione con l’ambiente sociale, economico, politico e relazionale, limita la possibilità di svilup-

pare competenze generative e di acquisire le Capabilities, ovvero l’insieme di opportunità di scegliere e di 

agire, ciò che si è in grado di fare e di essere, che promuovono inclusione nella società come cittadini attivi e 

consapevoli (Nussbaum & Sen, 2004).
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Ogni pratica nasce e si sviluppa nel corpo, è embodied e attraverso il movimento e il gesto espressivo la per-

sona sviluppa le abilità per la vita e amplia le proprie possibilità di scelta.

Sviluppare salute e ampliare le proprie Capabilities, attraverso l’acquisizione di Life Skills e riducendo la pover-

tà educativa, può divenire un gioco da agire, inteso come il to play sia sportivo che performativo, un processo 

dinamico in cui il soggetto sviluppa la consapevolezza necessaria per far fronte alle difficoltà e cercare attiva-

mente una direzione di senso.

L’arte performativa e l’attività motoria e sportiva sono allora pratiche corporee che, per la loro natura e se con-

dotte con intenzionalità educativa, possono promuovere la crescita e lo sviluppo personale facendo acquisire 

Life Skills, permettendo di collocarsi con maggiore consapevolezza nella ricerca di un orientamento.

3. Arti performative

La letteratura scientifica ha messo in evidenza già dai primi anni duemila come la partecipazione e la fruizione 

culturale e artistica, come la frequentazione di concerti, musei, teatri sia correlata positivamente con la salute, 

in riferimento al benessere e alla qualità della vita.

Il rapporto Health Evidence Network su arti e salute ha offerto una revisione della letteratura accademica 

mondiale degli ultimi vent’anni e ha trovato evidenze del contributo delle arti al trattamento e alla gestione 

delle condizioni croniche e dei disturbi che possono insorgere nel corso della vita, come quelli che si stanno 

manifestando nel periodo pandemico. Le arti possono favorire la promozione della salute tenendo conto dei 

fattori che possono portare alla povertà educativa (Fancourt & Finn, 2019).

Come affermato, nel contesto odierno caratterizzato dalla fragilità e dalla precarietà, le arti performative e 

teatrali si inseriscono come strumento capace di coinvolgere bambini, giovani, adulti, anziani partendo dal 

corpo e dal movimento, sollecitando la dimensione emotiva, relazionale, valoriale (Zappettini, 2022). La gran-

de sfida che educatori e pedagogisti possono accogliere oggi nella direzione di orientare al senso dell’esserci 

è quella di promuovere “spazi e forme di socializzazione animati dal desiderio” (Benasayag et al., 2005), per 

andare oltre l’individualismo e aprire nuovi legami di pensiero e di vita che siano in armonia con l’antiutilitari-

smo proprio della natura umana e della vita stessa.

Le arti performative portano la persona a confrontarsi con l’altro, a uscire dall’individualismo per porsi in rela-

zione, in un ascolto attivo, empatico dell’altro, sviluppando competenze emotive e relazionali.

Nel processo creativo teatrale, attraverso l’espressione e la comunicazione, la persona sviluppa cambiamenti 

che la coinvolgono integralmente (Bertagna, 2010). Le attività performative coinvolgono diversi livelli: il cor-

po, l’azione nello spazio, le relazioni, il gioco, la comunicazione verbale, gli oggetti, il rito, le rappresentazioni 

(Rossi Ghiglione, 2011).

Le capacità che la persona può sviluppare nell’arco della vita e in relazione al contesto socio-culturale sono 

state oggetto di studio e analisi da parte di Nussbaum et al. (2004) e sono correlate alla scelta e alla libertà di 

accesso alle opportunità disponibili per ciascuno. Sen identifica nelle Capabilities il criterio più adeguato di 

confronto per la valutazione della qualità della vita.

Il pedagogista e l’educatore sono chiamati ad accompagnare il bambino e il ragazzo nella ricerca di un senso e 

di un orientamento, non solo favorendo lo sviluppo delle capacità interne e combinate (Nussbaum, 2012), ma 

anche promuovendo l’acquisizione delle Life Skills attraverso la corporeità (Rosa & De Vita, 2018).

Desideriamo proprio soffermarci sulla dimensione corporeo-espressiva delle attività teatrali e performative 

poiché riteniamo che il valore aggiunto di tali forme artistiche, tra le tante che promuovono uno sviluppo delle 

competenze per la vita, sia proprio il coinvolgimento totale della persona nelle sue dimensioni e nella relazio-

ne con l’altro. La mediazione corporea, il vivere ed abitare la propria corporeità, facilitano l’elaborazione di 
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abilità cognitive di ordine superiore e, ancora più importante in questo periodo di fragilità, abilità personali e 

sociali fondamentali (Zappettini, Cardaci & Borgogni, in press).

Nella Carta di Ottawa per la Promozione della Salute, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS, 1986) ri-

conosce le Life Skills come competenze necessarie alle persone per fare scelte orientate alla salute e da svi-

luppare e apprendere lungo tutto l’arco della vita. Il termine Skills designa per l’OMS tutte quelle abilità e 

competenze che è necessario apprendere per mettersi in relazione con gli altri e per affrontare i problemi, le 

pressioni e gli stress della vita quotidiana. La mancanza di tali Skills socio-emotive può causare, in particolare 

nei giovani, l’instaurarsi di comportamenti negativi e a rischio, in risposta agli stress.

Danza, teatro, musica, pittura, canto sono i molti linguaggi artistici che contribuiscono a sviluppare Life Skills 

e a promuovere stili di vita sani; in particolare, le arti che richiedono la partecipazione sono ancora più signi-

ficative nell’empowerment degli individui e nello sviluppo dell’autoefficacia. Le arti partecipative utilizzano 

principalmente la comunicazione non verbale e offrono quindi ai fruitori l’opportunità di esprimere emozioni 

con libertà, utilizzando linguaggi ludici ad alta motivazione. Il teatro, in particolare, ha un potenziale trasfor-

mativo altissimo.

Il teatro è la forma culturale e artistica prodotta dall’uomo che più si avvicina alla vita: in teatro l’uomo ritrova e 
utilizza gli stessi linguaggi che usa per vivere. Nella sua matrice originaria antropologica, che unisce dimensione 
rituale, ludica e simbolica, il teatro è costituito da un dispositivo culturale molto complesso che mette in movi-
mento molti livelli dell’umano e tra loro li pone in connessione dinamica (Rossi Ghiglione, 2014).

Nell’acquisizione delle Life Skills, l’apprendimento in gruppo è fondamentale poiché è in esso che si verificano 

molte interazioni sociali, in cui tutte le dimensioni corporee sono coinvolte e per i membri è possibile appren-

dere, condividere esperienze e fare esperienza di Skills insieme.

Nella relazione tra attività teatrali e corporeità (Zappettini & Borgogni, 2021a), anche alla luce delle nuove 

risultanze neuroscientifiche (Zappettini & Borgogni, 2021b; Zappettini, Borgogni & Carlomagno, 2022) sia qui 

sufficiente evidenziare come il movimento corporeo, nella relazione con l’altro, lo spazio, gli oggetti, sia un 

importantissimo canale di apprendimento cognitivo, relazionale, emotivo, motorio e contribuisce al manteni-

mento dello stato di salute delle persone.

La corporeità rappresenta pertanto il nostro effettivo esserci ed è l’espressione della nostra postura esisten-

ziale. Emozioni, pensieri, sensazioni, stati d’animo vengono espressi attraverso gesti, movimenti, posture, 

voce, silenzi.

4. Attività fisica, motoria e sport

Da diversi anni ormai, l’attività corporea, motoria e lo sport sono considerate dagli organi internazionali in 

grado di portare benefici alla persona a diversi livelli. Se da una parte esse migliorano la salute di chi le pratica, 

prevenendo e combattendo diverse patologie (come quelle cardiache, il diabete, il cancro e l’obesità) e por-

tando ad assumere uno stile di vita sano, d’altro canto innescano benefici anche a livello psichico e relazionale 

(UNESCO, 1978, 2017; Consiglio d’Europa, 1992).

Le esperienze educative e formative, come quelle sportive, sono per i giovani, nel loro cammino di crescita 

personale, fondamentali al fine di “apprendere, sperimentare, sviluppare e far fiorire liberamente capacità, 

talenti e aspirazioni” (Save the Children, 2022). Come detto in precedenza, vivere in uno stato di povertà edu-

cativa significa incontrare ostacoli ad accedere a queste esperienze e di conseguenza non poter sviluppare 

Capabilities (Nussbaum et al., 2004), senza le quali viene meno l’inclusione nella società in qualità di cittadini 

attivi e consapevoli3.
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Attraverso pratiche corporee, come le attività fisiche, motorie e sportive, è invece possibile sopperire alla 

mancanza di Capabilities, anche grazie all’acquisizione e sviluppo di Life Skills; quello sportivo, infatti, è “un 

contesto ottimale in cui insegnare anche Life Skills, ossia abilità che possono essere apprese nello sport, in 

quanto utili alla prestazione, ma che possono essere applicabili anche in altri ambiti” (Bortoli, Vitali, Tommasini 

& Robazza, 2015).

Praticare attività corporea, motoria e sport, in primo luogo, porta a confrontarsi con il proprio corpo, a co-

noscerne le potenzialità, le abilità, le capacità e, al tempo stesso, i limiti. Prendere coscienza, attraverso il 

movimento, di ciò che si sa fare e allenarsi ad andare oltre le proprie difficoltà, aiuta a costruire un’immagine 

più consapevole e positiva di sé, favorendo il benessere corporeo e lo sviluppo armonico (Montesano, 2019).

Praticare sport porta a capire che per avere successo sono fondamentali impegno, costanza, sacrificio e per-

severanza; questi non sono, però, sufficienti e anche l’insuccesso è un’ottima occasione, da una parte, per 

imparare a gestire la frustrazione e, dall’altra, per confrontarsi con le proprie responsabilità e i propri errori. 

Una volta individuati gli errori, cercare di superarli aiuta a sviluppare pensiero critico, creativo e a imparare a 

risolvere i problemi.

Quello sportivo è un contesto in cui si possono provare molte emozioni, positive e negative, e vivere diversi 

tipi di situazioni; per esempio, oltre le sconfitte, gli ostacoli che si possono presentare praticando sport e atti-

vità fisica sono molti, come un infortunio, l’ansia e lo stress (Raffuzzi, Inostrosa & Casadei, 2006).

Le pratiche corporee, motorie, sportive offrono anche la possibilità di entrare in relazione con gli altri e di so-

cializzare, oltre che sviluppare competenze quali la cooperazione, la comunicazione, la leadership e il lavoro 

di gruppo (UNESCO, 1978).

Imparare a rispettare l’altro da sé, che sia esso l’allenatore, un compagno, l’arbitro, e rispettare le regole e le 

norme di ogni disciplina, sono altri elementi che si possono sperimentare in contesto sportivo e aiutano a 

sviluppare una cittadinanza attiva (Parker, Morgan, Farooq, Moreland & Pitchford, 2019).

La letteratura ha ampiamente ribadito che l’attività corporea, motoria e sportiva non è educativa di per sé 

(Mantegazza, 1999), ma ciò dipende da diversi fattori, come “dalle intenzioni, dalle modalità e dal contesto in 

cui si esprime” (Gamelli, 2001, p. 31), oltre che da elementi non prettamente sportivi (Hartmann, 2003); la mera 

pratica di queste attività non porta automaticamente all’acquisizione di Life Skills (Gould & Carson, 2008). Per-

ciò, per quanto diversi studi scientifici parlino di una relazione positiva tra sport e inclusione sociale, benessere 

sociale ed emotivo, miglioramenti scolastici, ecc., c’è ancora molta incertezza circa la relazione di causalità tra 

sport e sviluppo personale (Super, Hermens, Verkooijen & Koelen, 2014). Inoltre, è difficile anche stabilire se 

ciò che si acquisisce e si sviluppa in contesto sportivo si riesca a trasferirlo negli altri contesti di vita.

I processi e i tratti che possono rendere significativamente educativa l’attività fisica, motoria e sportiva sono 

diversi. Tra questi, per esempio, un clima socio-pedagogico, la capacità relazionale e formativa dell’allenatore, 

il sostegno parentale, la possibilità di pratiche riflessive, la collaborazione tra le organizzazioni che si occupano 

del giovane (Super et al., 2014).

Anche per lo sviluppo di Life Skills, le caratteristiche, la formazione dell’allenatore e le sue strategie (strutturare 

attività atte ad allenarle, offrire opportunità di leadership e di presa di decisioni, parlare di Life Skills prima, du-

rante e dopo gli esercizi), che non solo possono favorire o meno l’apprendimento, ma anche la trasferibilità di 

esse in contesti altri (Super, Verkooijen & Koelen, 2018; Newman  & Anderson-Butcher, 2021; Gould et al., 2008).

Una systematic review (Hermens, Super, Verkooijen & Koelen, 2017) sullo sviluppo delle Life Skills nei pro-

grammi sportivi rivolti a giovani vulnerabili, benché avvertisse che gli studi sul tema sono rari e perciò i risultati 

sono da trattare con cautela, ha notato che i programmi sportivi studiati sono contesti idonei in cui si possono 

acquisire abilità per la vita, ma rimane in dubbio la loro trasferibilità in altri contesti. Risultati differenti sono 
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però emersi in studi che utilizzavano metodi di ricerca diversi: in studi quantitativi si è notato un miglioramen-

to delle abilità di vita emotive, sia in quelli quantitativi che qualitativi un miglioramento delle abilità cognitive, 

in quelli qualitativi miglioramenti nelle abilità di vita sociali; ciò probabilmente è anche dovuto a diversi focus 

dei ricercatori. Possiamo pertanto affermare che “lo sport offre ai giovani l’opportunità di esercitarsi nell’uso 

delle Life Skills in molti modi coinvolgenti, che a loro volta ne promuovono lo sviluppo e il trasferimento” 

(Newman et al., 2021). Risulta, tuttavia, ancora necessario approfondire da un punto di vista scientifico questi 

argomenti, anche a fronte del fatto che sovente gli studi a riguardo non si sono dotati di gruppi di controllo e 

non hanno eseguito studi longitudinali (Hermens et al., 2017).

5. Considerazioni conclusive

Il corpo, nel movimento, nella relazione con l’altro, lo spazio, gli oggetti, è un significativo canale di appren-

dimento di Life Skills (Newman et al., 2021); dal punto di vista motorio, cognitivo, relazionale, emotivo contri-

buisce al mantenimento dello stato di salute delle persone. Teatro e sport coinvolgono l’attivazione di tutte 

le dimensioni corporee favorendo sviluppo e crescita personale, rinforzo dell’identità, pensiero riflessivo e 

creativo, collaborazione e comunicazione, comportamenti pro-sociali, autonomia e ben-essere.

Il corpo come vettore semantico ci consente di riconoscere la crisi leggendo negli aspetti motori dei ragazzi 

e dei bambini le difficoltà e le criticità. Il corpo è davvero un “punto di osservazione privilegiato attraverso cui 

analizzare nel profondo gli effetti della crisi e risalire alle cause che la determinano” (Digennaro, 2021, p. 44). 

Tenendo conto dei fattori che contribuiscono a rendere le attività sportive e teatrali valide esperienze educati-

ve e formative è necessario agire con interventi efficaci sui, con e dei corpi. Con una nuova percezione positiva 

del proprio corpo, nella relazione con gli altri, sviluppare Capabilities e Life Skills può divenire un gioco, inteso 

come il to play performativo e sportivo, un processo coinvolgente e motivante in cui il soggetto sviluppa la 

consapevolezza necessaria per cercare una direzione di senso.
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Note
* Cristina Zappettini ha sviluppato le riflessioni inerenti alle arti performative e teatrali, in particolare ha curato l’introdu-
zione e il paragrafo 2; Silvia Sangalli ha sviluppato il tema della povertà educativa e delle discipline motorio-sportive, in 
particolare ha curato il paragrafo 3. Le autrici hanno congiuntamente curato i paragrafi 1 e 4.

1 Cristina Zappettini, Università degli Studi di Bergamo, cristina.zappettini@unibg.it.

2 Silvia Sangalli, Università degli Studi di Bergamo, silvia.sangalli@unibg.it.

3 Re-Serves.  La ricerca al servizio delle fragilità educative. Disponibile in: https://www.re-serves.it/glossario/inclusio-
ne-esclusione-sociale/ [13/01/2023].
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